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Circ. n. 18 

Roma, 18 settembre 2025 
Al Personale Docente  

Al Personale ATA 
Sito web dell’Istituto 

SEDI 
 
Oggetto: Comunicazioni circa l’utilizzo dei permessi di cui alla LEGGE 104/92 
art. 33 comma 3 o comma 6 relativo all’anno Scolastico 2024/2025/Congedo 
parentale e novità normative. 
Chiarimenti 
Facendo seguito e richiamando le disposizioni normative di cui alla Legge 183/2010 e 
alle circolari attuative INPS e per rendere compatibili tutte le richieste di permessi di 
cui all’oggetto con le esigenze organizzativo-didattiche dell’istituzione scolastica, mi 
permetto di comunicare le seguenti direttive. 
Conferma dell’istanza presentata nell’a.s. 2024-2025 
Ogni dipendente, docente o ATA che sia, è tenuto, in ossequio alle modalità di cui agli 
art.75 e 76 del DPR 445/2000 e sue modifiche e integrazioni, a produrre 
autocertificazione sulla permanenza delle condizioni di fruizione dei permessi di cui 
all’art. 33, commi 3 o 6, della Legge 104/92 relative all’a.s. precedente ENTRO IL 
GIORNO 25.09.2025.  
Prima istanza 
La richiesta di riconoscimento dei benefici di cui alla Legge 104/92 e s.m.i. va inoltrata 
al Dirigente Scolastico dell’istituto di titolarità, che provvederà all’emissione del 
relativo decreto autorizzativo. La medesima richiesta, per conoscenza, va inoltrata 
anche all’eventuale istituto di completamento a cui deve essere consegnato 
successivamente il decreto di riconoscimento dei benefici della Legge 104/92. La 
richiesta può essere presentata secondo il modello in uso e presente sul sito. Viene 
considerata prima istanza , nel caso in cui il/la docente o personale ATA sia di nuova 
nomina o trasferito/a 
Perdita, eventuale, del beneficio della Legge 104/92 
Ogni dipendente deve comunicare con tempestività alla dirigenza scolastica ogni 
eventuale variazione della situazione di fatto e di diritto da cui consegua la perdita 
della legittimazione alle agevolazioni.  
Programmazione dei permessi :  

I lavoratori beneficiari di cui all’art. 33 della Legge 104/1992, come novellato 
dall’art. 24 della Legge 183/2010, sono tenuti a comunicare al Dirigente competente i 
giorni di assenza a tale titolo con congruo anticipo e se possibile con riferimento 
all’arco temporale del mese, al fine di consentire la migliore organizzazione dell’attività 
amministrativa, salvo dimostrate situazioni di urgenza. 
Si ritiene, inoltre, importante segnalare che l’Inps con circolare applicativa della nuova 
normativa n. 45 dell’1.03.2011, in riferimento alla modalità di fruizione dei permessi 
per l’assistenza a disabili in situazione di gravità, al punto 2.1 ha precisato che “Il 
dipendente è tenuto a comunicare al Direttore della struttura di appartenenza, 
all’inizio di ciascun mese, la modalità di fruizione dei permessi, non essendo ammessa 
la fruizione mista degli stessi nell’arco del mese di riferimento ed è tenuto altresì a 
comunicare, per quanto possibile, la relativa programmazione”. 
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Sullo stesso tema è intervenuto di recente il Ministero del Lavoro e delle Politiche 
Sociali relativamente alla delicata questione della programmazione dei permessi che, 
con Interpelli n. 1/2012 e 31/2010, ha riconosciuto al datore di lavoro la facoltà di 
richiedere una programmazione dei permessi ex art. 33, legge 104/1992, purché ciò 
non comprometta il diritto del soggetto disabile ad un’effettiva assistenza. 

Pertanto, si invita il personale interessato a produrre pianificazioni mensili o 
settimanali di fruizione dei permessi o, in assenza di altre indicazioni, di comunicare la 
relativa fruizione con congruo anticipo di almeno 3 giorni per concordare 
preventivamente con l’Amministrazione le giornate di permesso, al fine di «evitare la 
compromissione del funzionamento dell’organizzazione», rivedibili in dimostrate 
situazioni di urgenza. 

Nel caso di improvvise ed improcrastinabili esigenze di tutela, con dichiarazione 
scritta sotto la propria responsabilità, il lavoratore ha facoltà di variare la giornata di 
permesso già programmata. 

È appena il caso di rammentare che i permessi mensili devono essere richiesti, non 
semplicemente comunicati , con congruo anticipo. 
Corre l’obbligo, infine, di rendere noto che il nostro Istituto, come ogni 
Amministrazione Pubblica, è tenuto a comunicare annualmente (entro il 31 Marzo) al 
Dipartimento della Funzione Pubblica tutte le giornate fruite a tale titolo da ciascun 
lavoratore, essendo autorizzato, per disposizione espressamente prevista dalla sopra 
citata normativa, al trattamento di tali dati sensibili e alla loro conservazione per un 
periodo massimo di gg. 30 dall’invio. 
 
Novità normative previste dal Decreto legislativo 105/2022: 

1. Congedo di paternità e congedo parentale : 
L'INPS, con il messaggio n. 3066 del 4 agosto 2022, ha fornito i primi 

chiarimenti sulle novità in tema di congedo di paternità e congedo parentale introdotte 
dal D.Lgs. n. 105 del 2022 ed in vigore dal 13 agosto 2022. 

Per quanto concerne il nuovo congedo di paternità, il padre lavoratore dipendente 
si astiene dal lavoro per un periodo di 10 giorni lavorativi (non frazionabili a ore e 
fruibili anche in via non continuativa), nell’arco temporale che va dai 2 mesi precedenti 
la data presunta del parto fino ai 5 mesi successivi alla nascita. Il congedo è fruibile, 
entro lo stesso arco temporale, anche in caso di morte perinatale del figlio. 

In caso di parto plurimo, la durata del congedo è aumentata a 20 giorni lavorativi. 
Il congedo si applica anche al padre adottivo o affidatario. 
I giorni di congedo sono fruibili dal padre anche durante il congedo di maternità 

della madre lavoratrice e sono compatibili con la fruizione (non negli stessi giorni) del 
congedo di paternità alternativo di cui all’articolo 28 del T.U. di cui al D.Lgs. n. 
151/2001. 

Il padre deve comunicare in forma scritta al datore di lavoro i giorni in cui intende 
fruire del congedo obbligatorio, con un anticipo non minore di cinque giorni, ove 
possibile in relazione all'evento nascita, sulla base della data presunta del parto, fatte 
salve le condizioni di miglior favore previste dalla contrattazione collettiva. La forma 
scritta della comunicazione può essere sostituita dall'utilizzo, ove presente, del 
sistema informativo aziendale per la richiesta e la gestione delle assenze. 

Ai sensi del novellato articolo 29 del T.U., per i giorni di congedo di paternità 
obbligatorio è riconosciuta un’indennità giornaliera pari al 100 per cento della 
retribuzione. Il trattamento economico e normativo è determinato ai sensi dell’articolo 
22, commi da 2 a 7, e dell’articolo 23 del T.U.; il trattamento previdenziale è quello 
previsto dall’articolo 25 del T.U. 

Pertanto, a differenza della previgente disciplina prevista per il congedo 
obbligatorio del padre di cui all’articolo 4, comma 24, lettera a), della legge n. 
92/2012, e successive modificazioni, il nuovo congedo di paternità obbligatorio: 
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- può essere fruito a partire dai 2 mesi prima della data presunta del parto fino ai 5 
mesi successivi alla nascita del figlio (non più solamente entro i 5 mesi successivi alla 
nascita); 

- è raddoppiato a 20 giorni, in caso di parto plurimo. 
Per quanto concerne il congedo parentale per genitori lavoratori dipendenti, alla 

luce della novella normativa, i periodi indennizzabili di congedo parentale sono i 
seguenti: 

- alla madre, fino al dodicesimo anno (e non più fino al sesto anno) di vita del 
bambino (o dall’ingresso in famiglia in caso di adozione o affidamento) spetta un 
periodo indennizzabile di 3 mesi, non trasferibili all’altro genitore; 

- al padre, fino al dodicesimo anno (e non più fino al sesto anno) di vita del 
bambino (o dall’ingresso in famiglia in caso di adozione o affidamento) spetta un 
periodo indennizzabile di 3 mesi, non trasferibili all’altro genitore; 

- entrambi i genitori hanno altresì diritto, in alternativa tra loro, a un ulteriore 
periodo indennizzabile della durata complessiva di 3 mesi, per un periodo massimo 
complessivo indennizzabile tra i genitori di 9 mesi (e non più 6 mesi). 

Restano, invece, immutati i limiti massimi individuali e di entrambi i genitori 
previsti dall’articolo 32 del T.U. ossia: 

- la madre può fruire di massimo 6 mesi di congedo parentale per ogni figlio entro i 
primi dodici anni di vita o dall’ingresso in famiglia in caso di adozione o affidamento; 

- il padre può fruire di massimo 6 mesi (elevabili a 7 mesi nel caso in cui si astenga 
per un periodo intero o frazionato non inferiore a 3 mesi) per ogni figlio entro i primi 
dodici anni di vita o dall’ingresso in famiglia in caso di adozione o affidamento; 

- entrambi i genitori possono fruire complessivamente massimo di 10 mesi di 
congedo parentale (elevabili a 11 mesi nel caso in cui il padre si astenga per un 
periodo intero o frazionato non inferiore a 3 mesi) per ogni figlio entro i primi dodici 
anni di vita o dall’ingresso in famiglia in caso di adozione o affidamento. 

Al genitore solo, sono riconosciuti 11 mesi (e non più 10 mesi) continuativi o 
frazionati di congedo parentale, di cui 9 mesi (e non più 6 mesi) sono indennizzabili al 
30 per cento della retribuzione. La novella normativa precisa che per genitore solo 
deve intendersi anche il genitore nei confronti del quale sia stato disposto, ai sensi 
dell’articolo 337-quater del codice civile, l’affidamento esclusivo del figlio. 

Per i periodi di congedo parentale ulteriori ai 9 mesi indennizzabili per entrambi i 
genitori o per il genitore solo, è dovuta, fino al dodicesimo anno (e non più fino 
all'ottavo anno) di vita del bambino (o dall’ingresso in famiglia in caso di adozione o 
affidamento), un’indennità pari al 30 per cento della retribuzione, a condizione che il 
reddito individuale dell'interessato sia inferiore a 2,5 volte l'importo del trattamento 
minimo di pensione a carico dell'assicurazione generale obbligatoria. 

L’indennità è calcolata secondo quanto previsto all'articolo 23 del T.U. 
2. Le novità in tema di permessi Legge n. 104/1992: 

Il nuovo art. 33 della Legge n. 104 del 1992 così prevede: 
“2. La lavoratrice madre o, in alternativa, il lavoratore padre, anche adottivi, di 

minore con disabilità in situazione di gravità accertata ai sensi dell’articolo 4, comma 
1, possono chiedere ai rispettivi datori di lavoro di usufruire, in alternativa al 
prolungamento fino a 3 anni del congedo parentale di cui all’articolo 33 del decreto 
legislativo 26 marzo 2001, n. 151, di due ore di permesso giornaliero retribuito fino al 
compimento del terzo anno di vita del bambino. 

3. Il lavoratore dipendente, pubblico o privato, ha diritto a fruire di tre giorni di 
permesso mensile retribuito coperto da contribuzione figurativa, anche in maniera 
continuativa, per assistere una persona con disabilità in situazione di gravità, che non 
sia ricoverata a tempo pieno, rispetto alla quale il lavoratore sia coniuge, parte di 
un’unione civile ai sensi dell’articolo 1, comma 20, della Legge 20 maggio 2016, n. 76, 
convivente di fatto ai sensi dell’articolo 1, comma 36, della medesima legge, parente o 
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affine entro il secondo grado. In caso di mancanza o decesso dei genitori o del coniuge o 
della parte di un’unione civile o del convivente di fatto, ovvero qualora gli stessi siano 
affetti da patologie invalidanti o abbiano compiuto i sessantacinque anni di età, il diritto 
è riconosciuto a parenti o affini entro il terzo grado della persona con disabilità in 
situazione di gravità. Fermo restando il limite complessivo di tre giorni, per l’assistenza 
allo stesso individuo con disabilità in situazione di gravità, il diritto può essere 
riconosciuto, su richiesta, a più soggetti tra quelli sopra elencati, che possono fruirne in 
via alternativa tra loro. Il lavoratore ha diritto di prestare assistenza nei confronti di più 
persone con disabilità in situazione di gravità, a condizione che si tratti del coniuge o 
della parte di un’unione civile di cui all’articolo 1, comma 20, della Legge 20 maggio 
2016, n. 76, o del convivente di fatto ai sensi dell’articolo 1, comma 36, della medesima 
legge o di un parente o affine entro il primo grado o entro il secondo grado qualora i 
genitori o il coniuge della persona con disabilità in situazione di gravità abbiano 
compiuto i 65 anni di età oppure siano anch’essi affetti da patologie invalidanti o siano 
deceduti o mancanti. 

3-bis. Il lavoratore che usufruisce dei permessi di cui al comma 3 per assistere 
persona in situazione di handicap grave, residente in comune situato a distanza stradale 
superiore a 150 chilometri rispetto a quello di residenza del lavoratore, attesta con titolo 
di viaggio, o altra documentazione idonea, il raggiungimento del luogo di 
residenza dell’assistito . 

4. Ai permessi di cui ai commi 2 e 3, che si cumulano con quelli previsti agli articoli 
32 e 47 del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, si applicano le disposizioni di 
cui agli articoli 43, 44 e 56 del citato decreto legislativo n. 151 del 2001. 

5. Il lavoratore di cui al comma 3, ha diritto a scegliere, ove possibile, la sede di 
lavoro più vicina al domicilio della persona da assistere e non può essere trasferito 
senza il suo consenso ad altra sede. 

6. La persona handicappata maggiorenne in situazione di gravità può usufruire 
alternativamente dei permessi di cui ai commi 2 e 3, ha diritto a scegliere, ove 
possibile, la sede di lavoro più vicina al proprio domicilio e non può essere trasferita in 
altra sede, senza il suo consenso. 

6-bis. I lavoratori che usufruiscono dei permessi di cui ai commi 2 e 3 del presente 
articolo hanno diritto di priorità nell’accesso al lavoro agile ai sensi dell’articolo 18, 
comma 3-bis, della Legge 22 maggio 2017, n. 81 o ad altre forme di lavoro flessibile. 
Restano ferme le eventuali previsioni più favorevoli previste dalla contrattazione 
collettiva nel settore pubblico e privato. 

7. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2, 3, 4 e 5 si applicano anche agli affidatari di 
persone handicappate in situazione di gravità. 

7-bis. Ferma restando la verifica dei presupposti per l’accertamento della 
responsabilità disciplinare, il lavoratore di cui al comma 3 decade dai diritti di cui al 
presente articolo, qualora il datore di lavoro o l’INPS accerti l’insussistenza o il venir 
meno delle condizioni richieste per la legittima fruizione dei medesimi diritti. 
Dall’attuazione delle disposizioni di cui al presente comma non devono derivare nuovi o 
maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 

Il rifiuto, l’opposizione o l’ostacolo all’esercizio dei diritti di cui al presente articolo, 
ove rilevati nei due anni antecedenti alla richiesta della certificazione della parità di 
genere di cui all’articolo 46-bis del decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198, o di 
analoghe certificazioni previste dalle regioni e dalle province autonome nei rispettivi 
ordinamenti, impediscono al datore di lavoro il conseguimento delle stesse 
certificazioni”. 

L’INPS, con il messaggio n. 3096 del 5 agosto 2022, ha fornito le prime indicazioni 
in materia di permessi di cui all’articolo 33 della Legge n. 104/1992 e di congedo 
straordinario per figli con disabilità grave, di cui all’articolo 42, comma 5, del D.Lgs. n. 
151/2001, con riferimento ai lavoratori dipendenti del settore privato. 

Ad ogni modo, vista la generalità delle disciplina, le indicazioni sono estensibili 
anche ai dipendenti pubblici con la differenza che il personale scolastico deve 
presentare la domanda di congedo/permessi al Dirigente Scolastico e non all’INPS 
come invece devono fare i dipendenti privati. 



5 
 

L’INPS ha precisato che l’articolo 3, comma 1, lettera b), n. 2), del decreto 
legislativo n. 105/2022 ha riformulato il comma 3 dell’articolo 33 della Legge n. 
104/1992, eliminando il principio del “referente unico dell’assistenza”, in base al quale, 
nel previgente sistema, a esclusione dei genitori - a cui è sempre stata riconosciuta la 
particolarità del ruolo svolto - non poteva essere riconosciuta a più di un lavoratore 
dipendente la possibilità di fruire dei giorni di permesso per l’assistenza alla stessa 
persona in situazione di disabilità grave. 

Il novellato articolo 33, comma 3, della Legge n. 104/1992 stabilisce infatti che, 
fermo restando il limite complessivo di tre giorni, per l’assistenza allo stesso individuo 
con disabilità in situazione di gravità, il diritto può essere riconosciuto, su richiesta, a 
più soggetti tra quelli aventi diritto, che possono fruirne in via alternativa tra loro. 

Tale previsione normativa comporta, pertanto, che a fare data dal 13 agosto 2022, 
più soggetti aventi diritto possano richiedere l’autorizzazione a fruire dei permessi in 
argomento alternativamente tra loro, per l’assistenza alla stessa persona disabile 
grave. 

3. Le novità in tema di congedo biennale 
L’art. 42, comma 5, in tema di congedo straordinario biennale retribuito è stato 

così modificato: 
“5. Il coniuge convivente di soggetto con disabilità in situazione di gravità, 

accertata ai sensi dell’articolo 4, comma 1, della Legge 5 febbraio 1992, n. 104, ha 
diritto a fruire del congedo di cui all’articolo 4, comma 2, della Legge 8 marzo 2000, n. 
53, entro trenta giorni dalla richiesta. Al coniuge convivente sono equiparati, ai fini 
della presente disposizione, la parte di un’unione civile di cui all’articolo 1, comma 20, 
della Legge 20 maggio 2016, n. 76, e il convivente di fatto di cui all’articolo 1, comma 
36, della medesima legge. In caso di mancanza, decesso o in presenza di patologie 
invalidanti del coniuge convivente o della parte di un’unione civile o del convivente di 
fatto, hanno diritto a fruire del congedo il padre o la madre anche adottivi; in caso di 
decesso, mancanza o in presenza di patologie invalidanti del padre e della madre, 
anche adottivi, ha diritto a fruire del congedo uno dei figli conviventi; in caso di 
mancanza, decesso o in presenza di patologie invalidanti dei figli conviventi, ha diritto 
a fruire del congedo uno dei fratelli o delle sorelle conviventi; in caso di mancanza, 
decesso o in presenza di patologie invalidanti di uno dei fratelli o delle sorelle 
conviventi, ha diritto a fruire del congedo il parente o l’affine entro il terzo grado 
convivente. Il diritto al congedo di cui al presente comma spetta anche nel caso in cui 
la convivenza sia stata instaurata successivamente alla richiesta di congedo”. 

L’INPS, con il citato messaggio n. 3096 del 5 agosto 2022, ha precisato che le 
novità in materia di congedo biennale sono le seguenti: 

- introdotto il “convivente di fatto di cui all’articolo 1, comma 36”, della 
Legge 20 maggio 2016, n. 76, tra i soggetti individuati prioritariamente dal 
legislatore ai fini della concessione del congedo in parola, in via alternativa 
e al pari del coniuge e della parte dell’unione civile; 
- stabilito che il congedo in esame spetta anche nel caso in cui la 
convivenza, qualora normativamente prevista, sia stata instaurata 
successivamente alla richiesta di congedo. 

4. Termini per la presentazione delle domande   
Si ricorda che in tema di fruizione di tali tipologie di permesso è necessario rispettate: 

1. Domanda Congedo parentale: almeno 5 giorni prima; 
2. Permessi mensili legge 104: è richiesta una programmazione mensile e 

domanda di richiesta almeno 5 giorni , salvo motivate urgenze; 
3. Richiesta di   Congedo biennale : In presenza di particolari e comprovate 

situazioni personali da motivare , che rendano impossibile rispettare il termine 
minimo di quindici giorni, la domanda può essere presentata entro le 48 ore 
precedenti l'inizio del periodo di astensione. Quindi di norma viene richiesto un 
preavviso di almeno 15 giorni. 

Il Dirigente Scolastico 
Dott.ssa Marina D’Istria  

Firma autografa sostituita a mezzo stampa 
ai sensi dell’art. 3, comma 2, del D.Lgs. 39/93) 
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